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Permacittà. Una nuova definizione del costruito
di Chiara Iacovetti

Se l’obiettivo della permacultura è quello di pro-
gettare e gestire paesaggi antropizzati affinché essi 
soddisfino i bisogni della popolazione occupante, di 
certo anche il concetto di città deve cambiare, nella 
stretta correlazione tra abitanti e abitare, tra città e 
paesaggio. Non esistono mura senza una porta che 
permetta al verde di entrare nella vita cittadina. 
Non esiste vita senza natura.
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Rosæ, rosārŭm, rosīs, rosās, rosæ, rosīs
Le rose – al plurale – sono tra i fiori coltivati dall’uomo sin dai tempi 

più antichi. Sebbene sia difficile ricostruire la storia di questo fiore che 
conta oltre 150 specie – provenienti da due ceppi principali europeo 
e asiatico – e migliaia di varietà diverse in termini di colore, forma e 
portamento, quel che è certo è che la storia della rosa si è fortemente 
intrecciata con quella umana. Confucio descrive i roseti imperiali cinesi 
come una delle meraviglie del suo tempo già nel 500 a.C. mentre scavi 
archeologici hanno riportato alla luce ghirlande di rose in tombe egizie 
risalenti a oltre tremila anni fa. I Greci prima, e i Romani poi, hanno dif-
fuso la coltivazione e l’uso della rosa in tutto il mondo occidentale non 
solo come ornamento ma anche come medicinale ed essenza profuma-
ta: Omero menziona l’olio di rosa già nell’Iliade, quando Afrodite cura le 
ferite di Ettore, mentre nel periodo medievale si arriva alla distillazione 
della rosa e all’estrazione della sua essenza profumata. Il ’700 segna l’in-
contro – almeno quello ufficiale – tra le rose cinesi e quelle europee con 
la nascita di molti nuovi ibridi e varianti; nel 1876 infatti viene creata la 
prima “rosa moderna”: un ibrido di Tea (una delle specie antiche cinesi) 
nota come “La France”, ossia la classica rosa “a bocciolo” che noi tutti 
conosciamo. Non è però nota la seconda specie usata per generare la 
prima rosa moderna in quanto lo stesso produttore, il vivaista di Lione 
Jean Baptiste Guillot, la immise nel mercato dopo alcuni esperimenti di 
semina del tutto casuali. 

In questo funambolico percorso, se da un lato troviamo una delle 
piante più antiche e diffuse nell’emisfero boreale, dall’altro troviamo 
sempre la presenza dell’uomo che con le sue pratiche di coltivazione, 
di incrocio e ibridazione ma anche con i suoi spostamenti, i suoi viag-
gi e le sperimentazioni, talvolta anche involontarie, ha trasformato un 
semplice fiore in uno dei principali prodotti del mercato florovivaistico 
mondiale. Nella sola Italia il settore dei fiori vale circa 2,6 miliardi di euro 
l’anno e tra questi le rose recise costituiscono circa il 40% della produ-
zione. Ma la rosa ha ormai da molto tempo trovato ampio spazio anche 
in settori diversi da quello ornamentale diventando un importante pro-
dotto nei settori della cosmesi, dei profumi e della cucina. Un proces-
so, anche questo, che ha affiancato alle qualità di una pianta antica e 
preziosa la capacità umana di saperla utilizzare nei modi più svariati e 
talvolta impensabili. Emilio Antoniol
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01. Incontro plenario secondo workshop | Plenary meeting second workshop. Michele Marchi

Contesto, necessità e 
persone
Iniziative partecipative per la 
trasformazione di un contesto ambientale e 
culturale: descrizione di due casi applicativi

Michele Marchi
Research fellow ICAR/13, Dipartimento di Architettura di 
Ferrara. 
michele.marchi@unife.it

Context, Needs and People The contribution 
aims to describe two application examples 
that have seen the voluntary and participa-
tory initiative of citizens, in order to integrate, 
suggest and complete the transformation pro-
ject of an environmental, cultural and social 
context. Thanks to the participation of citi-
zens, the design solutions adopted respond to 
the real needs of a social and environmental 
context rooted in time and context.*

dere le potenzialità di queste trasfor-
mazioni. La diffusione prepotente del 
COVID-19 ci ha inoltre obbligati a ri-
vedere le nostre dinamiche lavorati-
ve, sociali e abitative. Questa forzata 
reclusione ha aumentato la distanza 
percepita tra organi decisionali, cit-
tadinanza e ricadute concrete e tan-
gibili sul territorio. Allo stesso tempo 
ha però rafforzato nella coscienza 
delle persone alcuni principi, dappri-
ma sopiti o non così visibilmente in-
dispensabili come, ad esempio, l’im-
portanza dello spazio pubblico, gli 
aspetti ambientali delle nostre città 
e l’impegno sociale partecipato nel 
voler attivamente produrre beneficio 
pubblico (Bottà, 2018).

ntroduzione
Negli ultimi dieci anni si è po-
tuto osservare una trasforma-

zione radicale nei contesti più ampi 
della società. Questo aspetto è avve-
nuto sia a causa di mutamenti sociali 
e culturali e sia grazie all’avanzamen-
to tecnico e tecnologico (Castells, 
2014) che ci ha permesso non solo di 
immaginare ma di realizzare imprese 
e interventi prima neanche pensabi-
li (Bauman, 2012). Tuttavia le grandi 
trasformazioni impongono, un tem-
po obbligato di sedimentazione del-
le novità nel nostro codice genetico. 
Attualmente questo tempo si è com-
pletamente annullato e le persone 
non hanno la possibilità di compren-

Il contributo vuole descrivere due 
progetti di trasformazione all’interno 
di una città di medie piccole dimensio-
ni come Ferrara e provincia ed esporre 
gli strumenti e le metodologie (Min-
colelli e Marchi, 2021) che sono state 
adoperate. 

Contratto di Fiume di Ferrara 
Parallelamente ad un bando indetto 

dalla Regione Emilia Romagna, alcune 
persone coinvolte attivamente nel-
la città di Ferrara si sono impegnate 
per promuovere e indirizzare spunti 
progettuali concreti, utili poi agli sta-
keholder per l’attivazione di un Con-
tratto di Fiume (CdF). Quest’ultimo 
rappresenta uno strumento gestionale 
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02. Tavoli di lavoro del secondo workshop | Work tables oh the second workshop. Michele Marchi

03. Workshop con utenti e stakeholder | Workshop with users and stakeholders. Michele Marchi

Le grandi 
trasformazioni 
impongono un 
tempo obbligato di 
sedimentazione delle 
novità nel nostro 
codice genetico 

e pianificatorio riguardo la responsa-
bilità e la gestione dell’uso delle acque, 
del territorio e della tutela ambienta-
le. Si tratta pertanto di uno strumento 
volontario e prevede una programma-
zione strategica e negoziata tra citta-
dinanza, enti pubblici e privati.

L’obiettivo specifico del CdF di 
Ferrara è stato quello di preparare e 
sensibilizzare stakeholder e cittadini 
verso un tavolo di negoziazione in-
dispensabile per poter pianificare al 
meglio interventi puntuali e concreti 
per innalzare la qualità di vita delle 
persone e del contesto ambientale 
circostante. 

Per tali ragioni sono stati organizza-
ti due differenti incontri partecipativi 

aperti, rivolti a cittadini e stakeholder.
Il primo incontro ha visto la parteci-

pazione di circa 50-60 persone. Ogni 
partecipante ha deciso di seguire una 
delle seguenti tematiche: navigazione, 
sport, ambiente e turismo.

L’obiettivo di questo primo incontro 
era capire le criticità e gli elementi 
di valorizzazione sui temi suggeriti. 
L’incontro ha seguito la metodologia 
partecipativa del brainstorming (Min-
colelli, 2009). I risultati principali del 
primo incontro sono stati quelli di 
sensibilizzare le persone presenti (e 
non) all’incontro su alcune criticità 
del loro territorio e quello di riuscire 
a far confrontare e responsabilizzare 
gli stakeholder.

Il secondo workshop (img. 01) è stato 
strutturato in maniera diversa: mag-
giormente operativo e progettuale 
(Lim et al., 2008). 

La metodologia usata in questo se-
condo incontro è stata quella del co-
design tramite lo strumento operativo 
del card sorting (img. 02). Vista la pre-
senza variegata ed eterogenea dei par-
tecipanti, si è preferito usare un lin-
guaggio grafico, intuitivo e di semplice 
comprensione. Attraverso infatti la 
progettazione di card grafiche raffigu-
ranti immagini di progetti già costru-
iti che davano soluzioni concrete alle 
criticità rilevate, è stato possibile, ad 
esempio, proporre soluzioni legate al 
tema del turismo, tra le quali i percorsi 
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arginali, lo sviluppo di turismo ciclo-
fluviale di prossimità o l’imprenditoria 
legata a cicloturismo. Inoltre sono sta-
te messe a sistema per osservare come 
(e se) riuscivano a dare risposte con-
crete alle seguenti quattro macroaree:

- capacità di generare microeconomie;
- livello di inclusività;
- impatto ambientale;
- livello di manutenibilità.
L’obiettivo dell’incontro era capire 

quali prassi operative e progettuali ri-
uscissero a soddisfare le quattro ma-
croaree contemporaneamente, in ma-
niera tale da riuscire a proporre linee 
guida progettuali che partissero dalle 
soluzioni concrete maggiormente effi-
cienti, resilienti e sostenibili rispetto il 
territorio locale.

I due incontri hanno avuto come 
obiettivo finale quello di creare un’an-
ticamera progettuale al tavolo di ne-
goziazione. Dare quindi un abaco di 
possibili soluzioni tematiche proget-
tuali agli stakeholder in maniera tale 
da avere un CdF che partisse dalle reali 
esigenze della cittadinanza.

Allestimento Museo del Territorio a 
Ostellato
Ostellato non ha una storia o una 

specificità talmente rappresentativa 
da poter allestire un museo con un 
unico tema distante dal contesto am-
bientale nel quale si colloca.

Una delle peculiarità del territorio 
sono le Vallette di Ostellato: un’oasi 

L’obiettivo è stato 
quello di capire 
assieme alle persone 
che realmente 
abitano e conoscono 
il territorio le criticità 
e i punti di forza da 
valorizzare 

naturalistica di circa 10 km dove terra 
e acqua convivono in perfetta simbio-
si. Sono inserite tra le ZPS (Zone Pro-
tezione Speciale) facenti parte di Rete 
Natura 2000. Un territorio quindi che 
racchiude in sé una molteplicità di 
specie autoctone di flora e fauna. 

Contestualmente all’incarico per il 
progetto di fattibilità per la realizza-
zione di un percorso espositivo de-
dicato al tema della pesca sportiva e 
dell’importanza delle acque interne 
(zone vallive, canali, ecc.) nell’ambito 
del progetto EXCOVER da realizza-
re in una sezione dedicata all’interno 
del Museo del Territorio di Ostellato, 
sono stati organizzati eventi parteci-
pativi con il fine ultimo di delineare e 
suggerire alcune buone pratiche per il 
futuro progetto esecutivo del Museo 
del Territorio. 

Gli incontri hanno visto la parteci-
pazione attiva di pescatori, ristoratori, 
guide ambientali, insegnanti con rela-
tive scolaresche e cittadini attivi. L’o-
biettivo è stato quello di capire assie-
me alle persone che realmente abitano 
e conoscono il territorio le criticità e i 
punti di forza da valorizzare (img. 03).

Si è potuto pertanto delineare e 
suggerire un progetto di fattibili-
tà di un possibile Eco Museo diffuso 
che metta in relazione i vari aspetti 
ambientali e naturalistici del territo-
rio specifico. È pertanto il vuoto che 
prende maggiore consistenza rispetto 
al pieno (img. 04). Gli incontri hanno 

04. Contesto ambientale del tragitto che collega il Museo del Territorio alle Vallette di Ostellato | Environmental context of the route that connects the Museum of the Territory to the 
Valleys. Michele Marchi
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dato la possibilità ai partecipanti di 
poter valutare criticamente alcuni iti-
nerari ed esperienze museali propo-
sti per indagare quali fossero le aree 
tematiche di indagine maggiormente 
coerenti con il contesto ambientale 
di Ostellato. Contestualmente è stato 
fatto uno studio partecipativo sul tipo 
di allestimento maggiormente flessi-
bile e modulabile per proporre even-
tuali mostre temporanee (Zannoni, 
2018). Si sono pertanto valutati alcune 
diverse tipologie e strategie di allesti-
menti, diverse per costo, materiale ed 
interazione. Sulla base delle critiche 
rivolte dai partecipanti è stata deline-
ata la proposta finale (img. 05).

È stato inoltre ritenuto indispen-
sabile riqualificare e rigenerare l’a-
rea cortiliva che circonda il museo; 
occorreva pertanto rivalutare il tema 
della riconoscibilità identitaria di uno 
spazio pubblico culturale all’interno 
di un tessuto urbanizzato consoli-
dato. Per questo motivo è stata deli-
neata una proposta progettuale che 
permettesse di realizzare landmark 
urbani caratterizzati da illuminazio-
ne e sedute in grado di comunicare, 
tramite il materiale della lamiera mi-
croforata, alcuni aspetti peculiari del 
territorio (img. 06). L’ipotesi inoltre è 
stata quella di prevedere una realiz-
zazione in autocostruzione per coin-
volgere i cittadini non solo nella fase 
ideativa ma anche in quella realizzati-
va (Mincolelli et al., 2020).

Conclusioni
Le due esperienze descritte nel 

contributo possono evidenziare come 
la partecipazione attiva di cittadini e 
stakeholder attivi nel territorio pos-
sono solamente aumentare la qualità 
dello spazio costruito e del contesto 
ambientale. In alcuni casi rappresenta 
l’unica strategia reale per dare risposte 
concrete a problemi complessi (Man-
zini, 2015). Riguardo, ad esempio, le te-
matiche sollevate all’interno del CdF è 
stato rilevato che la presenza diffusa di 
cittadini virtuosi che potessero infor-
mare gli enti proposti di eventuali at-
tività anomale non solo è da ritenersi 
utile ma se ben strutturata e messa a 
sistema con strumenti idonei, rappre-
senta probabilmente l’unica soluzione 
per limitare tali attività.*

La presenza diffusa 
di cittadini virtuosi 
rappresenta 
probabilmente 
l’unica soluzione per 
limitare tali attività

05. Vista interna dell’allestimento del Museo | Internal view of the Museum layout. Michele Marchi

06. Sistema di recinzione socializzante e comunicativo | Socializing and communicative fencing system. Michele Marchi
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Immagine di Emilio Antoniol

“Salirò, salirò, tra le rose di questo giardino
Salirò, salirò, fino a quando sarò solamente un punto lontano”

Daniele Silvestri, Salirò, Unò-Dué, 2002.

Se son rose fioriranno






